
Domenica 18 agosto 2019 www.ladige.it

l'Adige
Anno 74 - numero 226 • 1,50 euro

Quotidiano Indipendente del Trentino Alto Adige
9 771594 144005

9 0 8 1 8

Giudicarie |  Boom di infrazioni. Raccolto assegnato a parrocchia e anziani

Sequestrati cento chili di funghi
DENISE ROCCA

  
n quintale di funghi
confiscati in una
settimana dai

forestali di Tione: il
raccolto è finito alle
parrocchie e alle case di
risposo locali. Il periodo
si è rivelato eccezionale
per gli appassionati, ma
in tanti hanno esagerato e
sono stati “beccati” con
un raccolto superiore ai
due chilogrammi
consentiti.
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L’A22 è la più sicura
No ai tutor, bastano telelaser e autovelox

DOMENICO SARTORI

  
acché tutor in A22. Non ci
sono, né mai saranno
installati. Perché Autostrada

del Brennero spa, per gestire i 314
km dal valico di confine a
Campogalliano, ha adottato, da
tempo, altri sistemi di controllo. I
quali, questo il punto, hanno dato
buoni, ottimi risultati: il tasso di
incidentalità è il più basso di tutte
le autostrade d’Italia.
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Negli ultimi tre mesi sono
stati undici gli incidenti
mortali sulle due ruote

LEONARDO PONTALTI

  
ncora una croce sulle strade tren-
tine tra i tanti motociclisti che le
percorrono. L’undicesima, in meno

di tre mesi, è arrivata ieri pomeriggio, in
alta valle di Sole. Erano quasi le 16.30
quando Stefan Heinrich Kohler, bavarese
di 54 anni, mentre scendeva dal passo
del Tonale ha perso il controllo della sua
moto e si è schiantato contro il guard rail:
immediati i soccorsi, arrivati da Pellizza-
no in ambulanza e da Trento in elicottero,
ma purtroppo per lui non c’è stato niente
da fare. Un turista lombardo di 67 anni è
invece ricoverato in rianimazione al-
l’ospedale Santa Chiara di Trento in con-
dizioni gravissime: lungo la strada che
porta da Carisolo al rifugio Bedole, in val
di Genova, è caduto dalla sua bici elettri-
ca, forse a causa di un malore improvviso,
e ha riportato ferite che preoccupano i
medici.
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SULLE STRADE Tragedia al Passo del Tonale: turista bavarese perde la vita dopo lo schianto con il guard rail

Cade in moto, un’altra vittima
In Val di Genova ciclista di 67 anni trovato a terra: è gravissimo

L’EDITORIALE

L’Italia di Felice
e quella di Alcide
ALBERTO FAUSTINI

  ensavo a Felice Gimondi.
Alla sua Italia orgogliosa

e piena di speranze. Un
Paese che sapeva anche fare
i conti con emergenze
mostruose: il terrorismo, la
crisi energetica. Era ieri.
Sembrano passati cent’anni.
Gimondi aveva la faccia bella
di chi sapeva lottare. Di chi
sapeva vincere. Di chi non
tradiva le sue origini, i suoi
valori, la sua storia: fatta di
parrocchia, di Bergamo, di
sudore, di campagna, di
cocciuta ostinazione, di
passione, di fatica,
d’orgoglio e soprattutto
d’umiltà. Il volto pulito di chi
non se la prendeva con la
sfortuna, anche se ogni tanto
- giustamente - diceva che se
non avesse gareggiato ai
tempi di Merckx avrebbe
vinto tutto. Ma vinse
comunque tutto, «Nuvola
rossa»: Gianni Brera lo
chiamava così, perché
Gimondi gli ricordava -
proprio per la sua battaglia
con il «cannibale» Merckx - il
grande capo indiano che
s’opponeva alla prepotenza
dei coloni americani.
Pensavo poi ad Alcide
Degasperi, che oggi - a 65
anni dalla sua morte - si
ricorda nella sua Pieve
Tesino. Nell’autobiografia di
una nazione che passa dalle
lettere dello statista trentino
c’è un Paese che rinasce
faticosamente, ma anche con
un entusiasmo contagioso.
L’attualità delle parole di
Degasperi - come potete
leggere anche nella pagina di
cultura di oggi - colpisce
profondamente. Il linguaggio
è desueto, ma resta intatta la
forza delle sue «idee
ricostruttive».
Pensavo infine all’intervista
che ci ha concesso ieri
Giorgio Postal, che è un po’
un anello di congiunzione fra
l’Italia di Degasperi, quella di
Gimondi e quella di oggi.
L’ex parlamentare dice che
ci troviamo in una situazione
che non ha precedenti, che
va letta con nuovi paradigmi.
Oggi ci si abitua a tutto,
aggiunge, anche alle cose più
sconvolgenti. E’ vero: tutto è
“normale”. Anche che un
vicepremier sfiduci il (suo)
premier per poi ritrattare
tutto o quasi. La velocità
delle parole supera quella
del pensiero. Le lenti del
Novecento sono certo
inadeguate per leggere ciò
che un tempo usciva da
dibattiti di giorni e confronti
di mesi e che oggi viene
sputato da un cellulare in un
secondo. Un tempo
disintermediazione era una
parola sconosciuta: c’erano i
partiti, i corpi intermedi, i
luoghi del dialogo.
L’improvvisazione e l’odio
non erano modalità della
politica. Anche il
popolarismo, sia chiaro,
qualche volta sfociava nel
populismo: perché prima di
andare a votare si cercava
sempre un modo per
accarezzare gli italiani. Forse
eravamo diversi noi, ancora
capaci di mettere i valori
davanti ai voleri, gli interessi
generali davanti a quelli
particolari. Perché eravamo
ottimisti: l’orgoglio
prevaleva sulla rabbia. In
fondo è ciò che serve per
uscire da questa crisi: più
testa e meno pancia. Senza
paura del futuro. Senza
letture vetuste. Ma anche
senza trucchi.
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AMBIENTE 17

Il popolo di Greta
riparte: sciopero
il 27 settembre

PERGINE 35

Via dal convento
tre francescani:
restano in cinque

CAVALESE 18

I Boschetto, 
5 generazioni
di barbieri

POLITICA

Sfidare Lega
e M5S al voto
MARIO RAFFAELLI

  i fronte alla rottura fra
i due soggetti del

“contratto” di governo era
logico attendersi un’azione
decisa e vigorosa da parte
del maggior partito
d’opposizione. Per
chiedere le dimissioni
dell’esecutivo, e
l’istituzione di un governo
transitorio “neutrale”.
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IL LIBRO

Quel bisogno
di ammirazione
GIOVANNI PASCUZZI

  el mutamento
antropologico

rappresentato
dall’affermarsi del
desiderio di apparire si
sono occupati in molti.
Nel libro «L’insostenibile
bisogno di ammirazione»
Gustavo Pietropolli
Charmet affronta il tema
in modo diverso.
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Piantare più alberi
per salvare i ghiacciai

Il futuro dei ghiacciai non è segnato. Il professor Dino Zardi: «Nuovi
alberi per aumentare l’assorbimento dell’anidride carbonica».
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L’ORSO M49
IN ALTO ADIGE

M49 ha “varcato” 
il confine ed è in Alto
Adige: le sue
impronte sono state
trovate a Malga Ora,
tra Nova Ponente 
e il passo di Lavazè
in val di Fiemme
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Casella di testo
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Casella di testo

giovannipascuzzi
Casella di testo



  La morte di Peter Fonda
e quegli anni formidabili

  

entile Direttore, è morto Peter
Fonda. Tutti lo ricordano, alme-
no quelli che hanno una certa

età, per il film che ha rappresentato
una generazione: Easy Rider. Non sono
mai stata una fanatica di questo film,
ma credo che vada fatta una riflessio-
ne su quello che era la spinta ideale e
sugli errori e le buche che abbiamo
preso. Di questi tempi ascolto volen-
tieri le ultime canzoni di Vecchioni e
in particolare «Formidabili quegli an-
ni». La trovo veramente il manifesto
della generazione sessantottina, quel-
la di Fonda. Ho avuto la fortuna di vi-
verla a Bologna, Università all’avan-
guardia allora, non come Trento, ma
quasi, nelle manifestazioni. Eravamo
protagonisti della storia del nostro
Paese, anche se non ne avevamo con-
sapevolezza, ma c’erano l’entusiasmo
e la voglia di fare. E abbiamo fatto, se
non altro, l’Europa. E mi scuso se è
poco.
Qui torna l’eterno dilemma che ci si
pone quando l’età è quella del ram-
marico, del ricordo quasi nostalgico
e di un futuro precario e a breve. Cosa
lasciamo ai nostri figli e nipoti? La-
sciamo molto, come dice Vecchioni:
«Noi ci si siamo fatti il culo, tocca a
voi mostrare i denti», ma evidente-
mente con qualche sfasatura. I risul-
tati che abbiamo oggi davanti agli oc-
chi non sono un bel vedere e ci si in-
terroga su come e dove abbiamo sba-
gliato noi, ma anche i nostri figli che
oggi navigano verso i quaranta e cin-
quanta, ovvero è la generazione di
mezzo. I mitici anni 60 non sono ripe-
tibili. Ogni epoca ha i suoi miti, le sue
mete, le sue strade. Facile oggi osan-
nare un Peter Fonda che allora fu sim-
bolo anche di disagio di una genera-
zione e oggi invece è celebrato solo
come simbolo.
Ciascuno dei miei coetanei farà la sua
personale riflessione, sulla base del
proprio vissuto. Non si vive di nostal-
gia né di edulcorati ricordi. Ma in ri-
cordo di Fonda vorrei segnalare an-
cora la canzone di Vecchioni: non vuo-
le essere gratuita pubblicità, ma mi
sembra il miglior modo per celebrarlo
ancora in diaspora, ma memori del
nostro privilegiato passato. Una pausa
agostana.

Rita Grisenti - Trento

  Ciclabile del Brenta,
bellezza da valorizzare

  

a vigilia di Ferragosto, dopo anni
d’attesa, grazie alla proposta di
alcuni amici finalmente sono riu-

scito a percorrere la tanto declamata
ciclovia Dobbiaco - Lienz in tandem
col mio “ragazzone” Down. Giornata
fresca con il bel sole, percorso all’al-
tezza delle aspettative e naturalmente
una fiumana di gente in bici, mountain
bike, seggiolini con bimbi, traino di
carrettini dai quali spuntavano talvol-
ta musi di cagnolini: un’esplosione di
colori, scampanellii, risate e voci per-
lopiù italiane. Fin qui la cronaca di una
giornata stupenda: ma non scrivo per
questo (anche se le belle note non gua-
stano). L’altro giorno, come mi capita
ogni estate, trascorrendone una parte
in vacanza sul lago di Caldonazzo, mi
sono trovato a percorrere la ciclabile
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re niente, nonostante un fuoco dirom-
pente in casa, è negare l’evidenza; è
non vedere lo scioglimento inesora-
bile dei nostri ghiacciai, le gelate, le
ondate di calore, le bombe d’acqua,
le grandinate, la siccità, le tempeste
e le trombe d’aria; eventi di una po-
tenza inaudita, sempre più frequenti
e devastanti che stanno trasformando
il bollettino meteo in un bollettino di
guerra.
Come valutate Fugatti, che il giorno
dopo una tempesta che ha travolto la
provincia, insiste nel voler asfaltare
il nostro territorio in barba all’istinto
di sopravvivenza e agli accordi inter-
nazionali? Asfaltare è benzina sul fuo-
co, non è la priorità, è espressione di
una vecchia idea di sviluppo senza fu-
turo e soprattutto fa male alle persone
e a un ambiente malato.
Ma ignora l’incendio globale e la «Lau-
dato sì» anche il sindaco di Trento
Alessandro Andreatta, perché fa poco
per cambiare una mobilità cittadina,
dove è permesso a 100 mila macchine
di circolare ogni giorno.
Chi più chi meno, consapevoli o di-
stratti, siamo tutti complici della di-
struzione ambientale. Io stesso, pur
cercando di adottare uno stile di vita
più sostenibile, so di creare comunque
squilibri climatici e danni ambientali
dovuti ai beni che acquisto, ai rifiuti
prodotti, agli spostamenti che faccio
(sebbene usi poco la macchina), alla
casa che abito. Comunque cerco con-
sapevolmente di fare la cosa giusta:
agire individualmente è il primo passo,
ma se vogliamo cambiare le cose dob-
biamo spingere la politica a mettere
l’ambiente al primo posto.
In passato ho confidato che le nostre
istituzioni riuscissero a trovare una
soluzione adottando la conversione
ecologica, oggi ho perso la fiducia in
questa classe politica indifferente che
ci condanna. Vista l’enormità della po-
sta in gioco abbiamo urgente bisogno
di politici che conoscano la minaccia
in termini scientifici e stimolino l’azio-
ne in termini sociali.

Luigino Gottardi

  Il centrodestra unito
alle elezioni da fare subito

  

a fine del governo Lega - Cinque
Stelle era scritto nelle tante con-
traddizioni, che sono costate al

Paese un anno di gravi errori riassunti
da un’umiliante crescita zero. Non sa-
ranno adesso le manovre di palazzo
a risolvere i problemi degli italiani. È
giusto che la scelta torni al più presto
agli elettori e che questi possano
esprimere con il loro voto un governo
esperto, forte, coeso, che abbia la ca-
pacità di realizzare un vasto program-
ma di riforme, di sviluppo e di moder-
nizzazione del Paese.
Da ormai molti anni la maggioranza
degli elettori premia il modello del
centro-destra, che oggi governa il mag-
gior numero delle Regioni, compreso
la nostra Provincia Autonoma, e dei
Comuni italiani con successo. Questo
modello sarebbe oggi capace di eleg-
gere un numero di parlamentari più
che sufficiente per varare in autono-
mia un ambizioso progetto di riforme
istituzionali. Non facciamo perdere al
Paese altro tempo, risparmiamo agli
italiani avventurismi e scegliamo la
via della chiarezza.

Mario Basile
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del Brenta fin oltre il confine trentino
e l’accostamento con l’esperienza di
soli due giorni prima è stata immedia-
ta: giornata fresca col bel sole, per-
corso che non ha nulla da invidiare al
“collega austriaco”, fiume Brenta al-
l’altezza della celebre Drava, verde in-
tenso, se non di pascoli, di mais base
della rinomata polenta, boschi un po’
trascurati dopo la furia di Vaia, ma pur
sempre apprezzabili, ponticelli e rocce
incombenti che creano qualche pas-
saggio  di sicuro fascino, tutte carat-
teristiche di un territorio che, seppur
privo dello sfondo dolomitico, è ricco
di spunti storico-culturali maggiori.
Aggiungerei pure che, siccome il per-
corso in questione parte da un bel
lago come quello di Caldonazzo o, in
alternativa dal pittoresco lago di Le-
vico, il “nostro” richiamo turistico non
dovrebbe temere confronti, e invece...
Mi trovo ad osservare le differenze
che caratterizzano il diverso successo
delle due infrastrutture: a fronte di al-
cune migliaia di utenti nella giornata
di mercoledì, venerdì ne ho incrociato
o affiancato appena qualche centinaio
sui 50 e più chilometri. Si potrebbe
obiettare: meglio pochi ma buoni! Ma
non credo che sia una scelta ragiona-
ta; abbiamo bisogno del turismo delle

famiglie, ecosostenibile e popolare,
che non richiede grossi investimenti
infrastrutturali e sa movimentare l’in-
dotto. Notavo con disappunto che i
miei amici, a fronte della giornata ti-
rolese non avevano ancora percorso
in bici le nostre belle valli; che sia da
potenziare la pubblicità? Forse, ma
vanno creati i presupposti perché chi
si muove in bicicletta venga guidato
nella scelta: ci devono essere parcheg-
gi di attestamento gratuiti, coincidenti
con l’accesso alla rete e con facile no-
leggio di mezzi, una linearità di per-
corso con adeguata segnaletica (note
dolenti permangono sul territorio di
Calceranica e Caldonazzo dove per
passare dal lungolago al Brenta si deve
indovinare un percorso tortuoso che
s’inoltra fra i campi con direzioni im-
probabili, nell’attraversamento di Bor-
go con incompiute e strettoie che ren-
dono pericoloso il transito a due ruo-
te, e nella zona di Primolano). 
Difficile poi comprendere perché dopo
anni che si sbandiera il potenziamento
della ferrovia per facilitare il rientro
dei mezzi, siamo ancora fermi alla car-
rozza che ogni ora può ospitare al
massimo 20 bici. Da Lienz mercoledì
ogni mezz’ora risaliva un convoglio
carico all’inverosimile di turisti e mez-

zi! Si può capire quindi come da noi
non siano molte le famiglie che affron-
tano il percorso seguendo il Brenta
(la risalita per i bimbi diventa proibi-
tiva), mentre possono abbondare i ci-
clisti amatoriali che a frotte risalgono
dal Veneto (contando su un rientro
meno faticoso). Per tutti fortunata-
mente ci sono i bicigrill (recente
l’apertura ultima a Castelnuovo). Con
quest’ultima nota positiva concludo
le osservazioni, nella speranza di aver
offerto uno spunto di riflessione senza
voler offendere nessuno degli opera-
tori attualmente impegnati sul cam-
po.

Renato Setti - Marco di Rovereto

  La politica ignora
i cambiamenti climatici

  

essuno crede veramente ci sia
un’emergenza climatica ed eco-
logica e nella necessità di cam-

biamenti radicali ed urgenti per farvi
fronte. Nessuno crede che la nostra
casa, in questo momento, stia bru-
ciando. Ad allarmare ulteriormente è
che la distruzione climatica si sta ma-
nifestando in forte anticipo rispetto
ai tempi previsti dalla scienza. Non fa-
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(segue dalla prima pagina)

Lo affronta infatti dal punto di vista
psicoanalitico. Egli, infatti, avanza delle
ipotesi «indagando i cambiamenti
avvenuti nel triangolo madre, padre,
figlio che è da sempre l’ambito
dell’indagine psicoanalitica».
Charmet ritiene che ci sia stata una
staffetta fra i sentimenti di colpa e i
sentimenti di vergogna. I primi hanno
perduto terreno nel costituire la
motivazione dei comportamenti sociali;
mentre ha conquistato un’importanza
eccezionale il bisogno di notorietà,
visibilità sociale, successo, ammirazione.
Solo che questo bisogno genera anche la
paura (e il conseguente sentimento di
vergogna) di rimanere relegati in un cono
d’ombra sociale, umiliati e mortificati.
All’origine di questo “passaggio” da
Edipo a Narciso c’è un cambiamento
radicale del modello educativo.
Il vecchio modello si basava sulla
convinzione che il bambino fosse
dominato dalla propria indole pulsionale
che lo avrebbe portato a trasgressioni
non compatibili con i valori e i principi
etici della società. Di qui la dimensione
del peccato, il sentimento di colpa come
conseguenza della sconfitta e l’ampia
rilevanza data ai castighi come
strumento per indurre al pentimento e a
cambiare vita.
Da un certo momento in poi si comincia a

pensare che le regole e i limiti debbano
essere posti alla cultura non alla natura.
Cambia il modello educativo: il bambino
è innocente, ha radicalmente ragione e
ha diritto ad essere tutelato dagli
attacchi della cultura alle sue pretese
originarie. Il modello educativo familiare
ed il contesto sociale devono favorire la
realizzazione del Sé. Ma se questa è la
premessa, non stupisce che il soggetto
cerchi di ottenere il massimo livello di
visibilità sociale possibile, incurante del
destino degli altri.
Il libro di Gustavo Pietropolli Charmet
offre una chiave di lettura unitaria che
consente di capire un’ampia serie di
fenomeni che caratterizzano la società
contemporanea: dall’individualismo
sfrenato al desiderio di apparire; dalla
perdita di contenuto delle relazioni
sociali al disinteresse per il bene
comune; dalla spasmodica ricerca
dell’affermazione del Sé ai tanti soggetti
che per diverse ragioni vivono ai margini
pur meditando sentimenti di rabbia e

desiderio di rivincita.
In estrema sintesi ci fa capire che
abbiamo assistito ad un cambiamento
epocale: ogni persona è alla disperata
ricerca dell’affermazione del Sé. L’altro e
la comunità degli altri semplicemente
non esistono nell’orizzonte del singolo
alla ricerca dell’autoaffermazione se non
come strumento per raggiungerla (in
fondo lo sguardo dell’altro - la sua
ammirazione - è cercato proprio come
dimostrazione dell’avvenuta
affermazione). Tutto ciò innesca
dinamiche molto competitive che sono le
uniche in grado di assicurare il
raggiungimento degli ideali di ricchezza,
bellezza, ascesa sociale che solo
contano. Il fatto è che la stragrande
maggioranza delle persone non è in
grado di sostenere quel tipo di
dinamiche. E allora scattano alcune
conseguenze: o si cercano “scorciatoie”
per raggiungere obiettivi che si scopre
non essere a portata di mano (esempio:
violenza e corruzione per affermare la

propria legittimazione ad esistere);
oppure si viene risucchiati nella dolorosa
spirale della vergogna, che non è più
quella di un tempo connessa al pudore,
ma la semplice constatazione di non
essere in grado di raggiungere gli ideali
della società narcisistica, lo scoprire di
non essere all’altezza. La ricerca di
ammirazione altro non è che la fuga dal
dolore della vergogna di non essere belli,
ricchi, e così via. Il tutto consumato in
una solitudine cosmica. Non si cerca di
cambiare il modello, di accreditare nuovi
valori: si accettano le regole del gioco e si
beve fino in fondo il calice amaro delle
conseguenze che esso comporta.
Secondo l’autore buona parte di questi
problemi nasce dalla “evaporazione della
figura del padre” ovvero dalla
rottamazione del patriarcato.
In ogni caso qualcosa occorre fare perché
(anche senza leggere il libro) sappiamo
che intorno a noi ci sono masse crescenti
di persone infelici che vivono sulla
propria pelle l’incapacità di reggere il
modello imposto. La dimensione
educativa se è l’origine del problema è
anche la base della sua possibile
soluzione. A patto di saper individuare la
rotta giusta per restituire autorevolezza
all’educazione: a scuola e nelle famiglie.

Giovanni Pascuzzi
Professore ordinario di Diritto privato

comparato alla Facoltà di Giurisprudenza
dell’Università di Trento

Il libro

Quel bisogno di essere ammirati
GIOVANNI PASCUZZI

  
a scomparsa di don
Celestino Tomasi mi
ha colto di sorpresa.

Me ne rammarico e ne sono
addolorato. Come
dovrebbe essere il Trentino
che in lui ha trovato, per
caso, ma per almeno
quarant’anni, un
antropologo visivo non
accademico bensì fai-da-te. 
Faccio presente che questo
territorio ha fatto conto su
molti storici locali, qualche
etnografo del folk, un
etnografo delle mode, ma mai un antropologo
del visuale contemporaneo. Eppure, la
stagione dei festival culturali e delle grandi
mostre d’arte va avanti da fine anni ’70 ad
oggi, e ha segnato la contemporaneità del
Trentino. Chi l’ha mai registrata e studiata?
Ricordo a chi non ha conosciuto don
Celestino che lui era una presenza certa a
convegni, conferenze, dibattiti di tenore
universitario. Preferiva l’incontro della
parola, del dialogo, più che dello spettacolo.
Da seduto in sala tra il pubblico
improvvisamente balzava sotto il palco,
allocava il suo registratore a cassette sul
tavolo, scattava alcune fotografie dei relatori,
e poi si affiancava alla platea. Raramente non
faceva sentire una sua domanda: talvolta per
primo, spesso per ultimo. 
Lui ha fatto, in maniera spontanea, ciò che
nel 1987 perorai, invano, dovesse fare
l’Osservatorio culturale per le attività
culturali della Provincia Autonoma. Disporre

di una task force di fotografi in
grado di documentare
sistematicamente il “fare
cultura” del Trentino
postmoderno. Invece
l’Osservatorio culturale,
idealmente destinato
all’Università, fu prima
incorporato nell’Assessorato,
poi cassato, poi resuscitato.
Ma, forse, come l’araba fenice,
è rinato, e chissà con quali
pieghe.
Se don Celestino avesse
operato in California o a

Chicago avrebbe già meritato una laurea
honoris causa in Civic Visual Anthropology,
materia di cui me ne intendo. Così fanno, di
solito, dove alla pragmatica della
documentazione sul campo (nel lungo
periodo) si dà il valore di ricerca scientifica.
Da noi, invece, è ben altra cosa. 
Intanto, sarà bene preoccuparsi del futuro
del suo archivio fotografico. Sarà opportuno
che qualche Museo lo incameri, subito. Non
per seppellirlo in casse di legno con tanto di
etichetta, ma per renderlo presto
consultabile ed utilizzabile per attività
espositive. Se serve aiuto mi offro. A don
Celestino dobbiamo questo impegno. Come
invece non è stato fatto per Zita Lorenzi, la
prima cultrice specializzata dei mass media
in Trentino, il cui archivio di libri, riviste,
giornali, eccetera, è forse Blowing in the
Wind. 

Bruno Sanguanini
Sociologo, autore di «Fare Cultura», 1992
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